Fiat, l’ansia di Torino “Sediamoci al tavolo”

I dirigenti locali ai dirigenti nazionali: non si perda altro tempo

Dieci giorni di inutile attesa, anche Fismic e Fiom premono. Il Pd incontra i segretari sindacali separatamente. La Fi lancia l’allarme “il rischio è che, mentre a Romas stanno fermi, il Lingotto se ne vada”-

Intervista di Marina Cassi a Claudio Chiarle Segretario della Fim-Cisl di Torino 

La Stampa del 14-12-10

La pazienza a Torino comin​cia a scarseggiare dopo dieci giorni di attesa. La trattativa sulle Carrozzerie di Mirafio​ri tra la Fiat e i sindacati è or​mai bloccata dal 3 dicembre e ancora nulla accade.

Anche l’incontro previsto per domani in Federmeccani​ca - fatto saltare per l’indi​sponibilità della Uilm e che forse sarebbe potuto essere riconvocato giovedì - non è previsto. In serata si parlava di lunedì prossimo, ormai quasi alla vigilia di Natale e dopo un’altra intera settima​na senza novità.

Tutto tace, dunque. Fim e Fismic torinesi cominciano a mordere il freno. Il segreta​rio Fim, Claudio Chiarle, non fa giri di parole: «Sono allibito per la lentezza di questa vi​cenda. Non si può andare avanti così. Il rischio è che mentre a Roma si sta fermi, o si fanno cose inutili come gli incontri tra segretari genera​li, la Fiat lo stabilimento per il Suv lo faccia in Messico».
E indica la sua strada:

«Non ci vuole molto: occorre convocare un tavolo per riprendere la discussione da dove ci eravamo fermati. E da qui che si può tracciare una linea generale: si scrive una premessa all’accordo nella quale si indica il per​corso nel nuovo contratto quando questo ci sarà. Oc​corre almeno un anno e mez​zo prima delle assunzioni. Il tempo c’è».

Ancora più esplicito il se​gretario Fismic, Roberto Di Maulo: «Non capisco quale sia la dinamica. Non mi è mai ac​caduta una cosa simile in tanti anni: dirigenti nazionali che di​cono tutto e il contrario di tut​to». E rincara la dose: «Trovo anche brutto che il sindacato torinese, capace per decenni di sperimentare soluzioni in seguito adottate da tutti, sia messo sotto tutela dai naziona​li. Torino è l’università del sin​dacato, altroché tutele».

Ma, evidentemente, a livel​lo nazionale ci sono ancora pa​recchi problemi per quanto ri​guarda il contratto dell’auto, sia nel sindacato sia in Fe​dermeccanica. D’altronde, lo si doveva fare entro settem​bre e poi tutto è finito nelle de​roghe al contratto nazionale.

Intanto la fabbrica si svuo​ta: da ieri sono a casa, in cas​sa integrazione, i 600 della Multipla. Dal 20 dicembre toc​cherà agli altri lavoratori, con l’unica eccezione della linea della Mi.To che lavorerà fino al 22. La riapertura è fissata per il 10gennaio.

La Fiom ogni giorno dif​fonde volantini ai cancelli del​lo stabilimento. Il segretario, Federico Bellono, dice: «Noi siamo interessati a riprende​re la trattativa che d’altron​de ha interrotto la Fiat dopo i dubbi di Fim e Uilm. Non sia​mo noi a aver lasciato il tavo​lo». Ma pone un limite preci​so: «Troverei però curioso se si volesse imprimere una ac​celerazione per arrivare a un accordo a fabbrica chiusa.Per noi non è accettabile». 
Ieri, intanto, il Pd - preoc​cupato per l’interruzione del​la trattativa e per il futuro del​la fabbrica - ha deciso di in​contrare i sindacati me​talmeccanici, separatamente. E stata la volta del segretario Uilm, Maurizio Peverati, che si è riunito con il segretario regionale, Gianfranco Mor​gando, e quello provinciale, Paola Bragantini. Presente anche il responsabile del lavo​ro, Piero Pessa. Dice Pevera​ti: «Alla politica in generale, al di là del caso Mirafiori, chie​diamo di fare la propria parte nel cercare, sia a livello nazio​nale sia locale, di intraprende​re politiche a sostegno della​voratori e delle aziende». E aggiunge: «E stato un incon​tro interlocutorio. Si sono analizzate le criticità di alcuni passaggi dell’accordo, ma an​che i vantaggi per i lavoratori rispetto all’investimento».

